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La Camera ha varato definitivamente la legge 

occati gli aumenti 
ell'equo canone 

scatto neli'85 
L'indicizzazione sarebbe stata delP8,5% - Gli affitti per negozi, botteghe artigiane e m . . é 

alberghi sono stati prorogati fino al 31 dicembre - Resta il rischio degli sfratti g giudicati da un magistrato ordinario -La maggioranza non trova 11 deputati per archiviare il «caso Forte» 

Il PCI minaccia di abbandonare la commissione 

Al Senato disco rosso 
per la riforma dell'lnquire 
Aperto il «dossier Palermo» 

Il de Castelli non presenta il testo unificato - Il pentapartito vuole impedire che numerosi ministri vengano 

ROMA — Gli affitti delle ca
se non aumenteranno fino al 
31 luglio '85. Il blocco degli 
aumenti dell'equo canone è 
stato definitivamente varato 
Ieri dalla Camera del depu
tati. In sede legislativa, nella 
riunione congiunta delle 
commissioni Lavori pubblici 
e Giustizia di Montecitorio, 
Infatti, è stato approvato 11 
disegno di legge, già passato 
al Senato, che per il 1984 az
zera l'aumento annuale del
l'equo canone. Da agosto, 
dunque, non sarà applicata 
l'Indicizzazione che avrebbe 
comportato un aumento di 
circa l'8,5% degli affitti delle 
abitazioni. Ne dovrebbero 
beneficiare sei milioni di fa
miglie, con un risparmio che 
dovrebbe essere attorno ai 
750 miliardi in un anno. 

Oltre all'alt all'adegua
mento ISTAT — 75% del co
sto della vita — sono stati 
Prorogati fino al 31 dicembre 

contratti per negozi, uffici, 
botteghe artigiane e alber
ghi. Il provvedimento è stato 
approvato da tutti 1 gruppi. I 
liberali hanno votato contro. 
Si sono astenuti Sinistra In
dipendente e DP. 

Il blocco degli aumenti e la 
proroga, seppure limitata, 
del contratti per usi diversi 
da quelli abitativi, sono 11 ri
sultato della battaglia del 
PCI che, però, non si era li
mitata alla questione dell'in

dicizzazione, ma si era allar
gata agli altri temi che ri
guardano 11 rinnovo auto
matico di tutti l contratti 
scaduti; 11 blocco degli sfratti 
(entro l'anno supereranno 11 
mezzo milione) e delle di
sdette; la graduazione delle 
esecuzioni — solo a Roma ne 
sono pronte per l'autunno 
cinquantamila —, assicu
rando alle famiglie sfrattate 
11 passaggio da casa a casa; 
un maggiore periodo di pro
roga per artigiani, commer
cianti e albergatori (da luglio 
avrebbero rischiato lo sfrat
to un milione e 200 mila eser
cizi); agevolazioni fiscali per 
1 piccoli proprietari per il 
mancato adeguamento del 
canoni; sostegno finanziario 
alle famiglie di Inquilini me
no abbienti. 

Sugli emendamenti del 
PCI ha però fatto muro la 
maggioranza. Se fossero sta
ti accolti avrebbero sicura
mente posto un freno agli 
sfratti e al canoni neri e con
sentito un alleggerimento 
della tensione abitativa, so
prattutto nelle grandi città e 
nelle «aree calde». I comuni
sti, con un Intervento di Pie
ra Bonetti, avevano proposto 
che l contratti di abitazione 
con scadenza fino al 30 giu
gno '85 fossero prorogati di 
un anno, salvo giusta causa, 
mentre per quelli scaduti e 
per 1 quali sia stato richiesto 

11 rilascio, gli effetti della 
sentenza fossero sospesi di 
un anno. 

Per i contratti di negozi, 
laboratori artigiani e alber
ghi, Orlando Fabbri aveva 
proposto 11 raddoppio della 
proroga (un anno), non solo 
per 1 contratti finiti nel corso 
di questo mese, ma per quelli 
in scadenza fino a luglio '85, 
In attesa del riordino dell'in
tera materia che consenta 
una sufficiente durata degli 
affitti, sicurezza di stabilità 
con 11 rinnovo automatico 
dei contratti e misure d'in
dennità per la perdita del
l'avviamento commerciale. 

Per i proprietari di tre al
loggi, Guido Alborghettl 
aveva proposto che In sede di 
denuncia del redditi l'affitto 
venisse calcolato al 50% an
ziché al 75%, In modo da es
sere compensati della dimi
nuzione d'Introito dovuta al 
blocco dell'equo canone. 

Per venire Incontro agli 
Inquilini meno abbienti (fa
miglie numerose, coppie di 
anziani), per i quali non è 
previsto in bilancio neppure 
una lira, Andrea Geremlcca 
aveva proposto uno stanzia
mento di trenta miliardi di 
lire per 11 fondo sociale ad In
tegrazione del canoni. 

Per contrastare il ricorso 
al mercato nero degli affitti, 
un altro emendamento re
spinto (e proposto da Anna 

Pedrazzl) prevedeva la resti
tuzione del triplo della som
ma illegittimamente pretesa 
dal padrone di casa. 

Il governo e la maggioran
za — ha detto Guido Albor
ghettl, capogruppo PCI nella 
commissione Lavori pubbli
ci — pur riconoscendo l'esi
stenza del problemi posti, so
no sfuggiti ad un vero con
fronto ed hanno respinto gli 
emendamenti. Su queste 
questioni la battaglia ripren
derà al Senato, dove conti
nua 11 confronto sulle modi
fiche all'equo canone. 

In alcune dichiarazioni a 
caldo traspare l'imbarazzo 
della maggioranza. Per il 
presidente della commissio
ne La\orl pubblici Giuseppe 
Botta (DC) si tratta di un 
provvedimento «temporaneo 
che non cambia nulla per 
quanto riguarda l'applicabl-
lltà dell'Indicizzazione negli 
anni futuri». I socialisti, pur 
votando contro gli emenda
menti del PCI, che pure era
no In linea con l'Intesa go
verno-sindacati, hanno so
stenuto (Luigi Fellsetti e 
Oreste Lodigiani) che il «go
verno mantiene gli Impegni 
assunti e si è dimostrato ga
lantuomo». Per Facchettl 
(PLI) l liberali sono stati 
contrari perché 11 «blocco pe
nalizza chi cerca casa, irrigi
disce l'offerta, allarga lo spa
zio al mercato nero». 

Claudio Notari 

ROMA — L'edilizia pubblica 
va allo sfascio. Questo l'SOS 
lanciato dagli Istituti case po
polari che reclamano provvedi
menti urgenti. In una manife
stazione a Roma, cui hanno 
partecipato delegati da tutt'I-
talia, rappresentanti del mon
do cooperativo, dei costruttori, 
dei sindacati edili e degli asse
gnatari, è stata richiamata l'at
tenzione del governo e del Par
lamento sulla grave difficoltà, 
di quasi blocco, in cui versa l'e
dilizia, specialmente quella 
pubblica residenziale (sovven
zionata e agevolata), ed è stato 
denunciato il notevole ritardo 
delle misure che riguardano l'e
quo canone, l'esproprio delle 
aree, la ristrutturazione degli 
IACP, l'utilizzazione dei fondi 
Gesca], i programmi di inter
venti nelle grandi aree urbane, 
l'edilizia sperimentale. 

La mancanza di questi prov
vedimenti — ha sottolineato il 
presidente dell'ANIACAP Et
tore Raffuzzi — condiziona gli 
esiti dei programmi in corso, 
mentre pone seri problemi alla 
prosecuzione delle attività. La 
gestione del piano decennale 
subisce notevoli rallentamenti 
e perde incisività e capacita 
realizzatrici per l'assenza di fi
nanziamenti. Ciò stravolge la 
programmazione e di fatto 
blocco l'avvio di interventi edi
lizi già definiti e localizzati. 

Intanto l'edilizia 
pubblica 

senza i fondi 
va allo sfascio 

Sono state denunciate le pe
santi conseguenze dei provve
dimenti adottati dai ministri 
del Tesoro e delle Finanze per 
la tesoreria unica e il tratta
mento tributario della gestione 
del patrimonio degli IACP. Per 
questo è stata sollecitata la ra
pida approvazione delle misure 
per la casa; l'adozione di un 
provvedimento urgente sulla 
disciplina tributaria del patri
monio pubblico; l'esclusione 
degli IACP dall'elenco degli en
ti soggetti alla tesoreria unica; 
il superamento delle incertezze 
finanziarie del piano decenna
le, assicurando il completa
mento dei programmi in corso 
ed il perseguimento degli obiet
tivi determinati con il pro

gramma '82-'85; l'immediata 
definizione e utilizzazione dei 
600 miliardi, fermi da due anni, 

Per la sperimentazione edilizia; 
avvio delle attività delPutlimo 

progetto biennale ('86-'87) del 
piano decennale per evitare i 
ritardi del passato. 

Numerosi gli interventi. Per 
il PCI il responsabile della se
zione casa, sen. Lucio Libertini, 
ha criticato il «pacchetto-Nico-
lazzi» che non trova consensi 
neppure nella maggioranza ed 
ha avanzato riserve sul disegno 
Goria per i mutui agevolati, che 
è un altro imbroglio, mentre il 
ministro delle Finanze prende 
misure che penalizzano la casa. 
Il problema di fondo — secon
do Libertini — è la sopravvi

venza dell'edilizia pubblica, un 
nodo che va sciolto con la «ve
rifica» del pentapartito. Occor
re risolvere la questione finan
ziaria: l'azzeramento dei 720 
miliardi di debiti degli IACP di 
cui lo Stato deve farsi carico; la 
corresponsione agli Istituti del
le somme programmate; elimi
nare te ingiustizie fiscali. Per il 
presidente dell'ANCAF (Coop 
d'abitazione) Pollo è necessaria 
una politica sistematica della 
casa e quella fiscale è uno dei 
temi centrali. Occorre una serie 
di incentivi per riattivare gli in
vestimenti anche per case da 
dare in affitto e garantire una 
maggiore mobilità. 

Un incontro al Senato tra 
Nicolazzi e IACP, cui parteci
pavano Libertini (PCI), Padula 
(DC), Pagani (PSDI), si è con
cluso con un impegno del mini
stro ad esaminare la prossima 
settimana le richiste fiscali sol
levate dagli IACP e ad attuare 
la risoluzione votata dalla Ca
mera. L'incontro è stato turba
to da un attacco sferrato da Pa
dula agli IACP, che è tornato 
ad esporre le sue tesi per un 
generalizzato aumento degli af
fitti e per una pratica liquida
zione dell'edilizia pubblica, su
scitando la reazione dei diri
genti degli IACP. 

c.n. 

Cambia il servizio militare 
La leva sarà 

per tutti 
di dodici mesi 

Si attende adesso il sì del Senato - Altre 
novità per dispense, licenze, addestramento 

ROMA — Servizio di leva di 12 mesi per 
tutti- £ questa la prima notevole innova
zione che, nella legislazione del servizio mi
litare — che resta obbligatorio come vuole 
la Costituzione — viene introdotta dal di
segno di legge di riforma approvato a stra
grande maggioranza ieri mattina (sì del 
PCI. DC, PRI, no del MSI e di D.P.. aste
nuta la Sin. Ind., assenti PSI e PSDI). dalla 
commissione Difesa della Camera, riunita 
in sede deliberante. 

Il progetto — frutto dell'unificazione di 
due proposte, del PCI e della DC — passa 
ora al vaglio del Senato. E se esso giunge a 
questo primo approdo lo si deve — hanno 
dichiarato in una conferenza stampa i de
putati comunisti Arnaldo Baracetti, Enea 
Cerquetti e Paolo Zanini — essenzialmente 
al contributo dei partiti democratici e non 
del ministero della Difesa e del governo nel 
suo insieme. Tant'è che. per conquistare 
questo risultato, sono dovuti passare ben 
quattro anni-

li progetto s'ispira al criterio di salva-
guardare il principio della obbligatorietà 
della leva, quale dovere insostituibile del 
cittadino, ma di assicurare contempora
neamente al militare una condizione rap
portata al tempi- In questo quadro va vista 
la parificazione per tutti dei tempi del ser
vizio, con una strategia di qualificazione 

del personale di tutte le armi che tenga 
conto delle acquisizioni culturali e tecniche 
di ciascuno raggiunte prima della chiamata 
elle armi. E va vista anche la possibilità 
della ferma prolungata — sempre contenu
ta nell'ambito del 12r* di tutte la forza alle 
armi e nell'ambito di un periodo di 2-3 anni 
— che deve servire.nella qualificazione, 
non solo ai fini militari ma anche alle pro
spettive di reinserimento nell'attività civi
le dei «raffermati». Per i quali si pre\ edono. 
a questo scopo, agevolazioni e facilitazioni. 

E vediamo ora, sinteticamente, le nume
rose altre misure innovative introdotte: 

£fc le dispense dal servizio vengono sot-
" tratte ad ogni arbitrarietà, mediante 
la pubblicità degli elenchi dei richiedenti. 
Sono esentati i responsabili di conduzioni 
aziendali e il coniugato che abbia prole an
che dopo la chiamata in servizio, 

A diritto alla continuità del posto di la-
^•^ voro. La legge pone fine alla norma 
del militesente per l'assunzione al lavoro e 
alla partecipazione a concorsi, 

£ } aono previste cinque licenze brevi (di 
^ * cinque giorni) per i militari in servi
zio in località poste a oltre 350 km. dal 
luogo di residenza; è autorizzato l'uso del 

•rapido» per i residenti oltre i 650 km.; 

Q divieto del lavoro servile. Il soldato 
**^ deve essere preparato tecnicamente. 
non può essere distratto da lavori di bassa 
forza, che già in alcune caserme sono affi
dati a speciali ditte di servizi; 
A divieto a ogni forma dì discrimina-
^•^ zione politica ed ideologica nei tra
sferimenti, a meno che non si sia in presen
za ai persone che hanno compiuto atti con
tro l'integrità della Repubblica; 

A iniziative per la formazione civile dei 
^•* militari di leva, anche mediante la 
pubblicazione di un volume contenente gli 
atti più significativi della Repubblica (Co
stituzione. legge dei principi militari, ecc.) 
e mediante l'apertura dei corpi militari alle 
società nella quale sono inseriti; 

CS ammodernamento e potenziamento 
, " delle infrastv.tture. 

Il Parlamento controllerà, in base a rela
zioni annuali del governo, sulla effettiva 
applicazione della legge. 

Un limite è stato posto dal governo alle 
spese ipotizzate, contenute in 115 miliardi 
nel prossimo triennio rispetto ad una ne
cessità di 500 miliardi. 

a.d.m. 

ROMA — La riforma dell'Inquirente, 
che dovrebbe trasferire dal «tribunale» 
politico a quello ordinario la competen
za per i reati ministeriali, ha subito in 
Senato una nuova battuta d'arresto. E, 
ancora una volta, a causa dei contrasti 
(veri o strumentali?) insorti nel penta
partito, che ha chiesto altro tempo per 
«approfondire meglio la materia». Per i 
comunisti, non c'è più niente da appro
fondire, essendo la riforma in discussio
ne ormai da qualche anno, e il senatore 
Roberto Maffioletti ha lanciato un ulti
matum secco: se l'iter parlamentare di 
questa legge non si concluderà in tempi 
rapidi, il PCI abbandonerà l'Inquirente, 
«un organismo ormai privo di legittima
zione». 

Il relatore di maggioranza, il de Ange
lo Castelli, secondo l'impegno che si era 
assunto ufficialmente, ieri avrebbe do
vuto presentare alla commissione Affari 
Costituzionali di Palazzo Madama un 
testo in cui si sarebbero dovuti unificare 
i disegni di legge democristiano, comu
nista, socialista, repubblicano, liberale e 
missino. Era un passo necessario per ac
celerare l'iter della riforma. Ma Castelli 
— già membro dell'Inquirente all'epoca 
del caso Lockheed ed uno dei più con
vinti sostenitori dell'innocenza di Ta-
nassi — ha detto che non ha potuto ri
spettare l'impegno perché «fra i partiti 
di maggioranza non c'è accordo». Questa 
giustificazione, ai comunisti, è sembrata 
nient'altro che un espediente — l'enne
simo — per tentare di insabbiare la ri
forma e, ha commentato Maffioletti, 

•mantenere in vita un'istituzione aber
rante quale quella della giustizia politi
ca per i governanti». 

Un sospetto più che fondato. Secon
do indiscrezioni, infatti, nel pentaparti
to c'è molta preoccupazione per alcuni 
casi «esplosivi» che stanno per giungere 
dinanzi all'Inquirente: se la riforma 
passasse, alcuni ministri si troverebbero 
ad essere giudicati da un tribunale ordi
nario e non potrebbero più contare sulla 
solidarietà dei partiti di governo. 

Ma il sospetto è avvalorato anche dal
la stessa, incredibile vicenda vissuta da 
questa legge. Nella scorsa legislatura, la 
commissione Affari Costituzionali del 
Senato votò un testo che si ispirava ad 
una proposta dell'attuale ministro della 
Giustizia, il de Mino Martinazzoli. Quel 
testo arrivò- in aula. Ma venne subito 
bloccato perché democristiani, socialisti 
e repubblicani ritennero che fosse ne
cessario «approfondire meglio la mate
ria». Si «approfondì» per mesi e mesi, 
senza giungere ad una conclusione per
ché le Camere vennero sciolte anticipa
tamente. 

All'inizio di questa legislatura, l'ini
ziativa è stata ripresa dal PCI. Al dise
gno di legge comunista si sono aggiunti 
via via quelli missino, democristiano, 
repubblicano, liberale e socialista. Nel 
giugno scorso, sono stati ancora i comu
nisti a sollecitare una soluzione, propo
nendo di adottare la procedura d'urgen
za. La proposta è stata accolta dai cin
que partiti di governo. Poi il nuovo sa
botaggio. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Da ieri mattina i 19 compo
nenti «effettivi» ed i 20 «supplenti» del
la «Commissione parlamentare del 
procedimenti d'accusa» (!'• Inqui
rente») hanno a disposizione per pren
derlo in visione, il «dossier Palermo». 
Gli atti inviati dal giudice trentino alle 
Camere (nel quali si ipotizzerebbero 
«reati ministeriali» relativi ad illeciti 
finanziamenti al PSI, contenuti in 45 
raccoglitori per un totale di un mi
gliaio di pagine, più gli allegati) sono 
stati ormai infatti formalmente sotto
posti al vaglio della commissione, dopo 
la nomina — l'altra sera — del relato
re, il senatore de Ignazio Marcello Gal
lo. È lo stesso commissario cui venne 
affidata la «pubblica accusa» 
nell*«affarc Lockheed, l'unico caso che 
l'Inquirente abbia portato avanti fino 
alla condanna di limassi. 

Sugli atti di Palermo, solo «voci»: 
nessun parlamentare — tranne, par
zialmente, il presidente Reggiani — 
avrebbe, a quanto pare, tuttora consul
tato compiutamente In voluminosissi
ma documentazione. Oltre alle indi
screzioni trapelate in questi giorni, si 
rileva un certo interesse per una parte 
di essa e, per la precisione, per un fasci
colo che reca l'intestazione «allegato n. 
4». Ma non se ne conosce il contenuto. 
Tuttavia l'esame è — quantomeno for
malmente — iniziato: la commissione 
ha, per legge, sci mesi di tempo, può 
chiederne altri tre al presidente della 
Camera. Altre proroghe dovrebbero es
sere richieste al Parlamento in seduta 
comune. 

L'attesa si sposta, provvisoriamente, 
quindi, fuori delle stanze del cosiddet

to «Tribunale del ministri», per l'inter
rogatorio, previsto stamane a Venezia, 
cui il giudice trentino sarà sottoposto 
da parte del suo collega veneziano, Mi
chele Curato. Questi gli ha inviato un 
mandato di comparizione, a proposito 
della vecchia rovente polemica che 
contrappone Palermo a due avvocati, 
da lui fatti arrestare nel quadro del
l'inchiesta sul traffico d'armi. 

Se polemiche roventi rannuvolano 
il cielo delle inchieste sottoposte dal
l'Inquirente, qui la maggioranza pro
segue con calma olimpica nella solita 
tattica di far quadrato, impedendo ap
profondimenti istruttori su delicate vi
cende. L'altra sera, per esempio, era 
prevista una seduta pubblica per giun
gere all'archi\iazionc (imposta dal 
pentapartito), del «caso» che ha per 
protagonista l'ex ministro Francesco 
Forte. Ma ancora una volta, la quarta 
in poche settimane, non erano presen
ti gli undici parlamentari che sarebbe
ro serviti al cartello di maggioranza 
per mettere il coperchio sull episodio. 

L'ipotesi di reato formulata nei con
fronti di Forte dalla Procura della Re
pubblica di Torino è di «interesse pri
vato in atti d'ufficio*: l'allora ministro 
venne accusato da un ufficiale della 
Guardia di Finanza di aver interferito 
con una telefonata minacciosa su una 
perquisizione dei locali della Federa
zione PSI di Torino, ordinata dalla ma
gistratura. Forte s'è sempre difeso so
stenendo che avrebbe semplicemente 
chiesto «discrezione» all'ufficiale. Ma 
impedendo ulteriori accertamenti, la 
maggioranza pretende di imporre, se
condo una prassi ormai intollerabile, 
una archiviazione con la formula, ri-

I tuale, della «manifesta infondatezza». 

Cirillo, due sentenze contro ia DC 
ROMA — «Castelli di carte»: 
così ieri mattina «Il Popolo», 
quotidiano della DC, cercava 
di smorzare l'impatto nuovo 
che il «caso Cirillo* sta avendo 
sull'opinione pubblica e sulle 
forze politiche. *Sono cadute 
— aggiungeva — le insinua
zioni e le accuse sulle quali si 
erano gettati in questi giorni 
"l'Unità" e gli altri organi del
la stampa nazionale affama-
tidi scandalismo». 

Un giochino vecchio, questo 
dello scandalismo. «Il Popolo» 
(ed evidentemente anche la 
DC) non vogliono rendersi 
conto che non siamo più al pri
mo eplodere del clamoroso 
«caso», che tre anni sono passa
ti e che agli atti di numerosi 
tribunali italiani vi sono sen
tenze e deposizioni che pesa
no. 

È il caso della sentenza del 
giudice napoletano Gennaro 
Costagliola (depositata presso 
il Tribunale di Napoli il 1* feb
braio del 1983). Vogliamo ri
leggerla? ^Basterà ora fare ri
ferimento all'episodio della li
berazione di Cirillo che, per i 
risvolti emersi dagli atti 
istruttori acquisiti al presente 
procedimento, rappresenta 
forse uno degli episodi più 
sconcertanti e sconvolgenti 
degli ultimi tempi, la manife
stazione evidente della incon
dizionata resa dello Stato e, 
per converso, della massima 
efficienza della Nuova camor
ra, Ecco allora assistere — 
continua il giudice Costagliola 

— ai frequenti contatti nel 
carcere di Marino del Tronto 
tra UCutolo Raffaele e perso
naggi di rilievo dei nostri ser
vizi segreti (prima apparte
nenti al Sisde, poi al Sismi) 
come risulta dalle deposizioni 
rese dal Granata Giuliano e 
dal generale Santovito, co
mandante del Sismi». 

Perché i servizi segreti cer
carono Cutolo? Per chiedere 
informazioni sul covo delle 
Brigate Rosse? Il giudice Co
stagliola detta a verbale che «è" 
un dato di fatto che la dedotta 
ed ufficiale iniziativa di con
tattare il Cutolo al fine di ve
rificare la reale consistenza 
dei rapporti tra terrorismo 
politico e camorra appare alla 
luce della documentazione in 
atti il più fragile dei paraven
ti, prospettato al solo fine di 
camuffare l'effettiva inten
zione politica di ottenere 
esclusivamente la liberazione 
di Cirillo». 

E di che discutevano i servi
zi segreti col capo-camorra 
Cutolo? Ecco ia deposizione 
del generale Santovito: *Per 
quanto mi ha riferito Musu-
meci, il Cutolo. per offrirci la 
sua collaborazione, avrebbe ri
chiesto di essere aiutato nelle 
sue vicende giudiziarie: 

Che cosa accadeva, intanto. 
nel carcere di Marino del 
Tronto e in altre carceri italia
ne? Che si trasferivano dete
nuti da un carcere all'altro a 
seguito di tdisposizioni mini-

Quando Giardili depose 
contro Piccoli e Gava 

Il giudice napoletano Costagliola e il romano Imposimato han
no già detto molto sulla «trattativa» - £ non sono i soli... 

Alvaro Giardili 

steriali peraltro mai sollecita
te dagli interessati e finaliz
zate all'esclusiva instaurazio
ne di precisi collegamenti fra 
Cutolo e gli esponenti delle 
BR detenuti a Palmi. Cuneo e 
Nuoro*. Sono sempre estratti 
dalla sentenza del giudice Co
stagliola. 

Fa «scandalismo» anche il 

Giovanni Galloni 

magistrato napoletano? In ve
rità, nel Tribunale della sua 
città, è ritenuto da tutti perso
na serissima. Ma. se «11 Popo
lo» non s'accontenta di Costa
gliola, può andarsi a rileggere 
la sentenza del giudice romano 
Ferdinando Imposimato, resa 
nota il 16 febbraio del 1934, 
che registra un interessante 

Ferdinando Imposimato 

capitolo (e numerose deposi
zioni) sul «caso Cirillo». Leg
giamo ad esempio la deposi
zione della brigatista Rosaria 
Pema, di sconvolgente attuali
tà: mNella prima decade di 
maggio, durante la fase in cui 
il sequestro politicamente an
dava malissimo, attraverso lo 
spostamento di compagni de-

Galloni andrà negli USA 
per premiare Pazienza? 

Le sorprese della DC non finiscono maL 
L'editoriale dell'onorevole Giovanni Galloni, 
letto Integralmente Ieri mattina su *lì Popo
lo; faceva rabbrividire per l'assoluta man
canza di senso dello Stato. 

Che cosa scrive, tra l'altro, 11 quotidiano 
de? tCirlllo fu sequestrato dalle Br che, dopo 
alcune sconfìtte gravi subite nel Nord e nel
l'area romana, avevano concentrato 1 loro 
sforzi nel Napoletano e I nostri servizi di si
curezza avevano Il compito di mobilitare tut-
la la rete Informativa di cui potevano dispor
re per Identificare le nuove strutture eversive 
e sconfiggerle operando — come del resto I 
servizi di sicurezza di ogni parte del mondo 
— anche In zone di altissimo rischio. I risul
tati conclusivi sono stati, come ricordiamo, 
quelli della distruzione del sistema eversivo 
annidatosi nel Napoletano*. 

Strabiliante: Bravo Santovito, allora. Bra
vo Pazienza! Anzl.perché l'onorevole Galloni 
non si fa promotore della consegna di una 
medaglia d'oro a Francesco Pazienza, maga
ri da consegnargl negli Stati Uniti, visto che 
(essendo latitante)avrebbe qualche difficoltà 
a venirsela a prendere In Italia? Del resto il 
dottor Ugo Sistl, rimosso dalla direzione del* 
l'Istituto di prevenzione e pena dopo lo scan
dalo Cirillo, non tu premiato con medaglia 
d'oro? SI potrebbe rifare. 

E poi si potrebbero assegnare (perché no?) 
del pubblici riconoscimenti a quanti, una 
volta decisa la tsmobllltazione della rete in
formativa*, fecero anche in modo di fare ter
ra bruciata e col piombo, coll'esploslvo o ta
gliando teste, ^eliminarono* quanti sapeva
no: Il capo della Mobile di Napoli, Ammatu-
ro; lo psichiatra Semerari; il camorrista Ca
sino; tanti altri. 

E poi si potrebbe dare una medaglia d'oro 
anche a Galloni se — anziché insolentire 
'l'Unità»—si decidesse a spiegare agli italia
ni chi autorizzo la trattativa dJ Ascoli Piceno; 
chi «sollecitò* l'Intervento del servizi segreti; 
chi pagò il riscatto di svariati miliardi alla 
camorra e alle Brigate rosse; come fu raccol
ta l'enorme cifra e lo cambio di quali pro
messe. 

Ma Galloni è ancora D a sostenere che 
'l'affermazione che settori de avrebbero In
fluito per muovere 1 servizi, oltre che falsa, è 
in sé assurda». Sì, assurdissima, La cosa più 
ragionevole. Infatti, è pensare che un bel 
mattino la signora Cirillo chiamò 11 generale 
Santovito e assieme andarono a trovare Pa
zienza; presero un bel caffè e poi andarono da 
Cutolo ad Ascoli Piceno e poi trasferirono un 
po' di detenuti per comodità-. 

Ah, le donnei Quanti guai ha combinato 
questa signora Clrillol 

tenuti ad Ascoli, sapemmo da 
costoro che la camorra, dietro 
pressioni di esponenti politici 
napoletani, offriva alle Briga
te rosse cinque miliardi, 
quanti ne chiedevamo, ed un 
elenco di nomi di magistrati 
napoletani con relativi indi
rizzi. I camorristi si offrivano 
di effettuare agguati ai danni 
dei magistrati indicati dalle 
Brigate rosse». Il giudice Im
posimato allegava alla sua sen
tenza una deposizione di Alva
ro Giardili, socio di Francesco 
Pazienza. 

Racconta Giardili: tCirca 
dieci giorni prima della libe
razione di Ciro Cirillo, avve
nuta a luglio 1981, l'onorevole 
Flaminio Piccoli chiese a 
Francesco Pazienza di fare 
tutto quanto fosse nelle sue 
possibilità per salvare la vita 
di Cirillo che riteneva fosse in 
pericolo. Il Pazienza ebbe, an
cora prima delle sollecitazioni 
dell'onorevole Piccoli, anche 
un incontro con l'onorevole 
Gava a Roma, nell'ufficio che 
si trova al centro, nei pressi di • 
piazza dei CaprettarL Lo 
stesso giorno dell'incontro con 
Pìccoli o il giorno successivo, 
Pazienza avvertì l'onorevole 
Piccoli dell'incontro con Ca-
sillo e della imminente libera
zione di Cirillo, nonché delle 
richieste avanzate da Cutolo». 

Il testimone Giardili è stato 
ritenuto — in generale — cre
dibile, tanto che le sue deposi
zioni hanno contribuito a far 
condannare l'ex sindaco de di 
Avellino, Matarazzo a sei anni 
di galera, per una truffa sugli 
appalti della ricostruzione na
ta negli stessi ambienti che ge
stirono il «caso Cirillo». 

Ma non è finita. Il 22 feb
braio scorso una prima relazio
ne del presidente del «Comita
to per i servizi», il senatore re
pubblicano Gualtieri, veniva 
inviata al presidente del Con
siglio CraxK tQuesta relazione 
— scriveva «l'Unità» 0 25 feb
braio — rappresenta una 
grande novità. Per più di un 
motivo. Verrebbero ricostruiti 
diversi episodi del "caso Ciril
lo" finora inediti che hanno 
avuto per protagonisti una 
pattuglia di 007 dotata di li
cenze davvero speciali, tra cui 
quella di elargire a criminali 
della peggiore specie promes
se di impunità che nessun po
tere dello Stato avrebbe potu
to mai formulare. È significa
tivo che la relazione, prepara
ta dal senatore Gualtieri, sìa 
stata approvata da tutti i 
membri del Comitato, com
presi i democristiani». Nessu
no, all'epoca, smentì 

E allora di che si lamenta la 
DC? Forse sperava che tutto' 
rimanesse avvolto nel «segreto 
di Stato* e non se ne panama 

Invi? Può darsi, ma ora — vo-
ente o nolente — dovrà rifar* 

i suoi conti. 

Rocco Di Bissi 


